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OBIETTIVI DEL LIVING LAB 

Tre sono gli obiettivi principali del Living Lab sul ¯PRELSI° tenutosi in Basilicata: 

(1) Facilitare e sostenere il  dialogo strutturato  tra gli stakeholder del settore agricolo . Il 

Living Lab, organizzato nell®ambito del progetto COM.&IN., ă un primo passo verso l®ambizioso 

obiettivo di costruire uno spazio comune di confronto per i  vari stakeholders del settore 

agricolo (piccole/grandi imprese, consorzi, organizzazioni datoriali, sindacati, enti bilaterali 

agricoli, ma anche centri per l®impiego, ispettorato del lavoro ed enti locali) sulla base di 

un®analisi collettiva del contesto produttivo locale (settori produttivi, filiera agro-alimentare, 

occupazione italiana e straniera, incluso elementi di criticità quali la diffusione di fenomeni di 

sfruttamento, caporalato e lavoro nero/grigio).    

(2) Far conoscere  agli stakeholder locali  il Piano per la Responsabilità Sociale e del Lavo ro 

del  Consorzio agro -alimentare INTERFRESA di Huelva  (Spagna) per verificare 

eventuali  elementi di trasferibilità  nel contesto regionale . Nel 2018 il principale Consorzio 

di produzione di frutti rossi di Huelva in Andalusia ha adottato, su base volontaria 

prevalentemente autofinanziato dagli aderenti al Consorzio, un Piano per la Responsabilità 

Sociale e del Lavoro (PRELSI), avente inizialmente come destinatari donne di nazionalità 

marocchina temporaneamente trasferitesi a Huelva per la raccolta dei frutti rossi e, ora, esteso 

a tutti i lavoratori stagionali (spagnoli, altre nazionalità UE ed extra UE). Il PRELSI viene 

incontro a tre necessità: contrastare la cattiva reputazione dei produttori agricoli, specialmente 

per quanto riguarda il trattamento dei lavoratori; assicurare contratti regolari e condizioni di 

vita eque ai lavoratori stagionali; garantire che la raccolta dei frutti rossi avvenga in tempi certi. 

Alla luce delle iniziative che stanno sorgendo da piĔ parti in Italia per l®adozione di ¯marchi di 

qualitû° e di promozione del ¯lavoro etico e sostenibile in agricoltura° (ad esempio, rete 

NOCAP, Humus Job, progetto ¯Agricoltura Etica° di Confagricoltura Piemonte¤.) la 

conoscenza di questo Piano apre una riflessione che, sulla scia dell®applicazione della ¯Rete 

del Lavoro Agricolo di Qualitû° istituita presso l®INPS (come rivista dalla Legge 199/2016), 

punti alla creazione non soltanto di una ¯white list° delle imprese aderenti ma anche di 

strumenti interni di controllo  contro il lavoro irregolare (sul modello dei  consultores di 

PRELSI) o ad altre forme di tutela dei lavoratori migranti.   

(3) Favorire l®elaborazione di una proposta di contrattualizzazione/sperimentazione di 

buone pratiche/piano operativo  su scala territoriale  che coinvolga, tra gli altri,  gli organi 

rappresentativi dei cittadini stranieri previsti dalla legge  regionale della Basilicata n. 13 

del  2016. La legge regionale della Basilicata n. 21 del 6 luglio 2016, denominata Norme per 

l®accoglienza, la tutela e l®integrazione dei cittadini migranti e dei rifugiati, prevede, tra 

l®altro, nell®ottica di strutturare una governance dell®immigrazione in territorio 

lucano, l®istituzione di organi rappresentativi e forme di coordinamento della rappresentanza 

dei cittadini stranieri, come, ad esempio, la Consulta regionale per i cittadini stranieri, migranti 

e rifugiati (art. 10). Tra i compiti assegnati alla struttura prevista dalla legge vi è quello di 

svolgere ¯funzioni di proposta in materia di integrazione sociale degli immigrati°. In tal senso, 

il living lab Basilicata può rappresentare l®occasione per sperimentare l®operativitû della 

Consulta in termini di contributo alla elaborazione di proposte di contrattualizzazione 

¯sostenibili° per i lavoratori stranieri in agricoltura impiegati in Basilicata, alla sedimentazione 
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di buone pratiche e alla formulazione di un piano operativo che consentano di strutturare 

esperienze similari a quella spagnola oggetto dell®iniziativa. 

 
Fig. 1 ² Conferenza di lancio della modellizzazione in Basilicata. 

A seguito di una prima giornata di confronto, in cui sono state evidenziate similitudini e differenze 

tra il contesto andaluso e quello lucano, i partecipanti sono stati invitati a riflettere e approfondire 

possibili elementi di trasferibilità del PRELSI in Basilicata. Nello specifico, sono stati costituiti tre 

tavoli tematici di discussione, il primo finalizzato a confrontare le peculiarità del settore agricolo 

alla luce dei contesti andaluso e lucano per analizzare il grado di replicabilità di pratiche, modalità 

e interventi previsti nell®ambito del PRELSI in Basilicata, il secondo per approfondire la figura 

professionale essenziale introdotta dal PRELSI, vale a dire il consultor de integración , e 

discutere di un suo eventuale inserimento nel contesto lucano e, infine, il terzo per ragionare su 

come avanzare proposte di contrattualizzazione sostenibile in grado di promuovere il lavoro 

agricolo di qualità a la tutela dei lavoratori stranieri presenti in Basilicata, attraverso strumenti 

innovativi quali ad esempio la tecnologia blockchain. 
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La situazione a Huelva: cosa si è fatto e si continua a fare per la 

sostenibilità ambientale, sociale ed economica 
Sintesi degli interventi  di Cristobal Picǃn Regidor, Maria del Mar Ahumada , Pedro Marín 

Andrés, Emilio Ponce Tornero e Borja Ferrera Alonso  

Interfresa, prima organizzazione interprofessionale agroalimentare andalusa, nasce nel 2006 

dall®esigenza di promuovere collaborazioni commerciali e la competitività della produzione di frutti 

rossi andalusa nei mercati, attenzionando la questione della manodopera in termini quantitativi e 

qualitativi. Costituitasi a partire da una direttiva dell®UE recepita nella legislazione nazionale che 

consente ad un settore specifico, laddove possa accreditarsi una determinata percentuale di 

produzione, di costituirsi come organizzazione, Interfresa è oggi appoggiata dal Governo della 

Comunitû Autonoma dell®Andalusia e la sua istituzione è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 

regionale.  

Il PRELSI, Piano di Responsabilità Etica, Lavorativa e Sociale, si incardina come strumento di 

tutela delle condizioni di vita e di lavoro della manodopera impegnata nella raccolta di frutti rossi 

e di contrasto a speculazione e disinformazione a danno degli agenti produttivi afferenti ad 

Interfresa. 

LA PRODUZIONE DI FRUTTI ROSSI A HUELVA 
Attualmente, le coltivazioni di frutti rossi nella provincia di Huelva ricoprono circa 11.700 ettari, di 

cui 6.000 destinati alle fragole, 3.000 ai mirtilli, 2.000 ai lamponi e 150 alle more. La seguente 

immagine riporta alcuni numeri relativi alla produzione e alla vendita di fragole, lamponi e mirtilli 

nella campagna di raccolta 2020/2021: 

 

Fig. 2 ² Dati relativi alla raccolta di frutti rossi a Huelva 2020/2021. Fonte: Observatorio de Precios de 

Andalucía. 

Nel 2021, Huelva si classifica come il terzo consorzio andaluso in termini di esportazione dei propri 

prodotti, con un incremento del 7,8% e 1.181 milioni di vendite all®estero.  

Nello specifico, il settore di  produzione e commercializzazione di  frutti rossi costituisce l®8% 

del PIL andaluso , con un valore pari a 1.186 milioni di euro, e si compone di circa 1.300 

produttori, 20 cooperative di primo grado, 2 cooperative di secondo grado, 6 associazioni di 
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imprese e 117 esportatori regolari. Il settore, inoltre, genera tra gli 80.000 e i 100.000 posti di 

lavoro diretto e approssimativamente 160.000 posti di lavoro indiretto. 

COOPERAZIONE PUBBLICO-PRIVATO NEL PRELSI: il contributo della 

Comunitû Autonoma dell®Andalusia 
La cooperazione pubblico -privato è un aspetto cardine del PRELSI . Premessa importante è 

che la governance del fenomeno migratorio in Spagna prevede una gestione multilivello che vede 

il Governo Centrale responsabile delle questioni relative all®accoglienza e i Governi Regionali 

Autonomi di quelle relative all®integrazione sociale ed economica della popolazione immigrata. In 

particolare, il PRELSI interviene principalmente in risposta a un fenomeno migratorio di natura 

circolare, che vede ogni anno un numero contingente di donne marocchine spostarsi 

temporaneamente in Spagna per motivi di lavoro attraverso canali legali e regolari, a condizione 

che, al termine del periodo di raccolta, ritornino nel proprio paese di origine. Il PRELSI offre a 

queste donne e, a partire dal 2020, a tutti i lavoratori stagionali un servizio di supporto e 

accompagnamento ai servizi di base locali, garantendo loro un trattamento equo ed etico a livello 

sociale e lavorativo. A partire dal 2019, la Giunta della Comunità Autonoma dell®Andalusia ha 

sovvenzionato diverse progettualità in linea con gli obiettivi del Plan, che hanno agito sui seguenti 

assi: 

¶ Housing : attività di ispezione dei moduli abitativi che accolgono lavoratori e lavoratrici 

impegnati nella raccolta, affinché siano adeguati agli standard nazionali igienico-sanitari 

abitativi e di sicurezza  

¶ Formazione:  attività formative rivolte ai quadri intermedi delle imprese agricole in tema di 

contratti collettivi in agricoltura e sensibilizzazione all®interculturalitû 

¶ Accoglienza:  attività di primo contatto e trasferimento presso le imprese agricole , con il 

coinvolgimento dei consultores de integración al fine di orientare l®utenza rispetto al sistema 

di servizi pubblici territoriale e alla permanenza presso le aziende. 

Il quadro finanziario del PRELSI  
La sostenibilità economico -finanziaria del PRELSI è garantita attraverso il contributo di 

istituzioni  pubbliche e private , tra cui si ricorda la collaborazione in essere con la Fondazione 

Sociale e Culturale della Caja Rural del Sur (CRS)1 che promuove attività culturali, professionali e 

di assistenza a livello locale e comunitario e pone particolare attenzione ai temi della 

modernizzazione del settore agricolo e dello sviluppo rurale. 

 
1 Per maggiori informazioni, si consultino le slides dell®intervento di Emilio Ponce Tornero a pag. 44 
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Fig. 3 ² Fonti di finanziamento del PRELSI. 

Come riportato dal grafico a sinistra, il PRELSI è finanziato per più del 50% dagli imprenditori 

agricoli che vi aderiscono, per il 30% attraverso fondi pubblici e per circa il 17% da una 

convenzione stipulata con la CRS. 

Osservando l®andamento finanziario del PRELSI a partire dalla sua costituzione nel 2018, si nota 

come la spesa maggiore sia relativa al personale, in particolare all®equipe che compone i 

consultores de integración. Dal primo al quarto anno, inoltre, il costo totale del servizio è 

notevolmente aumentato, un andamento che coincide con l®universalizzazione del PRELSI, vale a 

dire la sua applicazione non solo al target di donne marocchine ma a tutti i lavoratori e le lavoratrici 

stagionali impegnati nella raccolta di frutti rossi. Altro investimento consistente degli ultimi anni 

riguarda gli strumenti informatici in utilizzo, con l®introduzione di una banca dati che convoglia 

tutte le informazioni raccolte dai consultores sul campo. Il quarto anno, infine, segna una maggiore 

stabilizzazione delle voci di spesa, seppur ricordando che il PRELSI è un piano vivo e in continua 

evoluzione. 

EVOLUZIONE FINANZIARIA DEL PRELSI 
 Costo tot.  Personale  Vitto/Trasporto  Formazione  Immagine  Equipe informatica  

1 Anno  109.108,21   76.375,75   7.923,15   13.450,21   4.805,21   6.553,89   
2 Anni  139.711,58   97.798,11   19.711,48   16.140,25   3.001,71   3.060,00   
3 Anni  240.105,71   165.677,42   21.107,85   21.105,74   5.505,96   26.708,74   
4 Anni  310.000,00   240.000,00   30.000,00   20.000,00   8.000,00   12.000,00   

Tab. 1  ² L®evoluzione finanziaria del PRELSI dal 2018 al 2021. 
 

COMUNICARE IL PRELSI 
La comunicazione riveste una funzione essenziale all®interno del PRELSI, poiché risponde alla 

necessità di diffondere tra gli stessi imprenditori e le amministrazioni pubbliche la consapevolezza 

della responsabilità che il settore agroalimentare ha rispetto alle condizioni di lavoro di coloro che 

sono impegnati nelle attività di produzione di frutti rossi. Altre funzioni in capo alla comunicazione 

sono: 
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¶ Contrasto alla disinformazione  come forma di tutela dell®immagine del settore 

agroalimentare e dei lavoratori e delle lavoratrici impegnati nella raccolta di frutti rossi, spesso 

strumentalizzati dalla stampa e dai media locali e nazionali 

¶ Comunicazione con il territorio  e con tutti gli attori coinvolti nel lavoro del PRELSI, al fine di 

ottenere informazioni costanti e attendibili e prevenire la circolazione di notizie false e dannose 

per imprese e lavoratori del settore agroalimentare di Huelva. Cič comporta l®adozione di un 

protocollo standard che stampa e media sono tenuti a rispettare per poter realizzare reportage 

e interviste relativi alla campagna di raccolta di frutti rossi. 

In sintesi, l®obiettivo fondamentale del team di comunicazione del PRELSI è garantire trasparenza 

e veridicità delle informazioni diffuse in merito alla campagna di raccolta di frutti rossi, 

perseguendo la difesa degli interessi comuni del settore agroalimentare e degli attori che a 

diverso titolo sono impegnati nelle sue attività.  

Ad oggi è in atto un lavoro di adeguamento degli strumenti di comunicazione adottati all®interno 

del PRELSI, tra cui spiccano in particolare il consolidamento di collaborazioni con consulenti 

specializzati in diritti umani a supporto di organizzazioni, aziende e lavoratori interessati, 

l®aggiornamento dei canali di comunicazione digitali (sito web, materiale di consultazione, FAQ) e 

la stipula di accordi con varie agenzie di comunicazione in Europa per contrastare la 

disinformazione. 

COS®ã IL PRELSI: Obiettivi e servizi 
In breve, il PRELSI consente l®attivazione di misure e strumenti atti a rafforzare una collaborazione 

armoniosa tra i diversi attori impegnati nella produzione e commercializzazione di frutti rossi a 

Huelva, in modo tale che questi raggiungano i propri  obiettivi nel rispetto dei più alti livelli di 

sostenibilità e responsabilità etica e sociale. Il PRELSI, infatti, si basa innanzitutto sulla costruzione 

di un ¯rapporto di fiducia° nella triade che include lavoratori e lavoratrici, parte datoriale e 

amministrazioni pubbliche, e sulla forza di un obiettivo comune condiviso, legato ad una buona 

produzione che consenta, da un lato, al datore di lavoro di concludere positivamente la stagione 

di raccolto, e dall®altro, al lavoratore di ricevere un compenso equo, essere tutelato, rispettato ed 

eventualmente riconvocato per la stagione successiva.  

Il PRELSI nasce inizialmente come servizio di supporto ed accompagnamento rivolto alle 

lavoratrici agricole stagionali marocchine che arrivavano a Huelva con contratti di lavoro stipulati 

direttamente nei paesi di origine, attraverso la legge denominata ORDEN GECCO. Nei primi anni, 

il piano era dunque rivolto a un contingente di circa 13.000 lavoratrici. A partire dall®anno scorso, 

i servizi offerti dal PRELSI sono stati universalizzati, vale a dire estesi a tutti i lavoratori agricoli 

stagionali indipendentemente dal paese di origine, raggiungendo un®utenza che oscilla tra le 35 e 

le 40mila persone, di cui circa il 70% è costituito da donne. 

La figura professionale principale all®interno del PRELSI ă quella del consultor de integración, che 

svolge un®attivitû di intermediazione tra imprenditori agricoli e manodopera immigrata. La scelta 

di attribuire a tale profilo l®appellativo di consulente piuttosto che mediatore ă data dal lavoro di 

prevenzione dei conflitti, piuttosto che di risoluzione, su cui si concentra il PRELSI. I consultores 

vengono selezionati sulla base di un curriculum che non necessita di particolari skills, se non 

quella della conoscenza perfetta di almeno una delle lingue locali parlate dai lavoratori e dalle 
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lavoratrici straniere. Anzi, il direttore del PRELSI ci ha rivelato che la maggior parte dei consultores 

partono da un livello di formazione molto basso e senza un percorso di studi elevato. Dopo la 

prima scrematura dei curriculum, segue una fase dedicata ai colloqui di conoscenza che 

consegnano al progetto un numero di aspiranti consultores che verrà dimezzato dopo una 

formazione specifica della durata di un mese, in cui verranno approfondite varie materie 

(normativa civile e penale spagnola, mediazione di conflitti, etc.). A ciascun consultor selezionato 

verrà infine assegnato un pacchetto di aziende con cui relazionarsi per il servizio di consulenza 

settimanale del PRELSI. 

 
Fig. 4 ² Intervento di Borja Ferrera Alonso, Direttore del Prelsi, durante la prima sessione del Living Lab. 

Il PRELSI, concepito come ¯strumento per le persone° che attiene alla ¯sfera di benessere 

collettivo° (ovvero, lo ribadiamo, sia del lavoratore che del datore di lavoro, con le conseguenti 

ricadute sul territorio), stravolge quella che potrebbe essere l®idea di una formazione standard, 

per promuovere, invece, una prima parte formativa che guarda soprattutto il lato ¯umano° dei 

candidati e la loro motivazione. Solo successivamente, si passa alla formazione tecnica vera e 

propria, che prevede una infarinatura generale a vari livelli per tutti gli assi di servizi previsti dal 

progetto (e che vanno dall®assistenza sanitaria a quella di orientamento ai servizi, fino al supporto 

per l®apertura di un conto bancario). Il consultor, una volta formato, a differenza dei mediatori 

culturali, diventa un'entità direttamente dipendente dal Consorzio Interfresa e interviene 

seguendo precise gerarchie all®interno del team di lavoro, senza sanzionare o giudicare. Ciascun 

consultor deve garantire un servizio completo e mirato, per piccole porzioni di territorio, ma al 

tempo stesso in un®ottica di lavoro sinergico con gli altri Consultores, mettendo in comune le 

proprie competenze. 

Di seguito, sono riportati i principali servizi offerti dal PRELSI: 
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¶ Consulenza settimanale  ordinaria: visite effettuate presso le imprese aderenti per 

raccogliere le richieste dei lavoratori, dei datori di lavoro e degli altri attori coinvolti nella 

produzione. Il consultor è responsabile di stilare una check-list, in cui vengono inserite tutte le 

informazioni raccolte e le istanze pervenute nel corso di ogni visita. Tra gli elementi che 

rendono tale servizio efficace, vi è indubbiamente la periodicità, pressoché settimanale, con 

cui i controlli vengono realizzati, che assicura un supporto costante a tutte le parti coinvolte. 

¶ Mediazione sanitaria : servizio di accompagnamento per la fruizione di prestazioni sanitarie, 

attivato su richiesta dell®utenza. Nello specifico, a ogni utente viene assegnato un consultor 

come figura di supporto per la risoluzione di questioni sanitarie. Il servizio è garantito all®utenza 

in orario mattutino per controlli medici ordinari e h24 in situazioni di emergenza. È importante 

ricordare che i l servizio di mediazione sanitaria non comprende il trasporto dell®utenza presso 

le strutture sanitarie. 

¶ Corsi di formazione per imprenditori e quadri intermedi delle aziende : sessioni di 

formazione da 4h/giorno per nr. 2 giorni. Obiettivo del servizio è formare le equipe di lavoro 

delle aziende su vari temi al fine di migliorare la produzione, anche in termini di sostenibilità 

etica, sociale e lavorativa (legislazione civile, statuto dei lavoratori, contratti collettivi, tecniche 

di gestione delle risorse umane, tecniche di comunicazione, etc.). 

¶ Servizio di consulenza emergenziale h24 : servizio di consulenza e supporto per datori di 

lavoro e lavoratori impegnati nella produzione di frutti rossi h24. 

¶ Rendicontazione : trasmissione di relazioni ad hoc sulla base delle informazioni rilevate nelle 

aziende durante le ispezioni, qualora richiesto dall®imprenditore, e trasmissione a istituti tecnici 

e altri enti per l®ottenimento di certificazioni di qualitû della produzione. 

¶ Mediazione bancaria:  servizio di supporto per l®apertura di conti bancari in Spagna, qualora 

richiesto dall®utenza, e risoluzione di qualsiasi eventuale difficoltà riscontrata nel corso della 

procedura, in collaborazione con Caja Rural del Sur (CRS). 

¶ Servizio di accompagnamento degli utenti all®arrivo e alla partenza, in particolare per i 

lavoratori interessati dal decreto ISM/1289/2020 che regola la gestione collettiva dei contratti 

alla fonte (GECCO), dai porti di partenza fino al punto di raccolta da parte delle aziende sul 

territorio  nazionale.  

¶ Servizio di gestione delle tessere sanitarie : servizio di intermediazione per l®accelerazione 

delle procedure di ricezione dei dati e la consegna delle tessere sanitarie, laddove richiesto 

dal Servizio Sanitario Nazionale. 

¶ Ispezione delle abitazioni : servizio di controllo degli alloggi destinati ai lavoratori all®interno 

delle aziende agricole, articolato in un®ispezione antecedente l®arrivo degli inquilini al fine di 

effettuare eventuali opportuni adeguamenti alla normativa vigente e una successiva, per 

verificare che vi sia stato un utilizzo consono delle abitazioni. A tal riguardo, si specifica che a 

qualunque lavoratore assunto attraverso la normativa GECCO deve essere fornita 

obbligatoriamente un alloggio che rispetti le condizioni minime di abitabilità. 

È importante ricordare che il PRELSI offre principalmente un servizio di consulenza nella 

prevenzione di situazioni di conflitto tra lavoratori ed aziende. Ciò implica che sia le funzioni 

relative all®assunzione dei lavoratori che l®applicazione di sentenze laddove si riscontrino delle 

irregolarità degli immobili abitativi o altro siano fuori dalle sue competenze. 
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La situazione in Basilicata: cosa si è fatto e si continua a fare per la 

sostenibilità ambientale, sociale ed economica 
Sintesi degli interventi  di Donato Di Stefano, Antonella Russo, Roberto Baf undi, Michele 

Lorusso, Ivana Pipponzi, Salvatore Pecchia e Giuseppe Appio  

 
Fig. 5 ² I referenti di Regione Puglia e Regione Basilicata, Partner di progetto, si confrontano con Emilio 

Ponce Tornero, Direttore della Fondazione Caja Rural del Sur 

I lavoratori stagionali in Basilicata: differenze con il sistema andaluso  
Donato Di Stefano  | Direttore CIA Potenza-Matera 

In Basilicata, il contesto in cui operano i lavoratori stagionali stranieri è differente rispetto a quello 

andaluso. Il Metapontino si contraddistingue per un areale di circa 1500 ettari di produzione di 

fragole, condiviso tra un numero consistente di aziende, pari a circa 400. Ciò costituisce una prima 

differenza sostanziale con il modello andaluso, poiché in Andalusia gli areali risultano essere più 

numerosi. Da questo elemento di diversità, si rileva una differenza basata anche su fattori 

produttivi, organizzativi specifici delle aziende e sulle politiche della commercializzazione dei 

prodotti. Nell®elaborazione della tabella di etterocoltura, ovvero la tabella dei valori medi di impiego 

di manodopera per singola coltura, l®INPS stabilisce che sono necessarie 350 giornate di lavoro 

per ettaro di coltura di fragole. Questo numero determina un®importante richiesta di manodopera 

straniera che viene approvvigionata in modo non strutturato, vale a dire attraverso l®arrivo dei 

lavoratori stagionali.  

I lavoratori migranti che arrivano nelle campagne della Basilicata per le raccolte stagionali sono 

costretti a vivere in condizioni di emarginazione sociale, elemento di forte criticità, soprattutto 

nelle grandi campagne di raccolta. Le politiche in materia di integrazione e inclusione dei migranti 



 

12 

spesso risultano precarie e carenti da un punto di vista strutturale. Donato Di Stefano conclude il 

suo intervento affermando che «è proprio sulle politiche di inclusione e integrazione che 

bisognerebbe porre attenzione, mettendo al centro il lavoratore e facilitando la sua integrazione 

nel tessuto sociale».  

L®impegno di Coldiretti: sostenibilità economica , ambientale e sociale  
Antonella Russo  | Responsabile regionale area lavoro Coldiretti Basilicata 

In Basilicata, uno dei progetti volti a promuovere la sostenibilità economica, ambientale e sociale 

è il marchio collettivo Īo sono lucano °, un progetto ideato dalla Coldiretti Basilicata che ha 

consentito di porre le basi per uno sviluppo mirato e innovativo dell®intero comparto 

agroalimentare lucano, proprio con l®intento di risolverne le criticitû maggiormente penalizzanti. 

 Il marchio ă portato avanti dalla cooperativa ¯La Nuova Aurora° che raccoglie le produzioni di 

circa 2.000 soci lucani. Infatti, pur a fronte di una qualità medio-alta dei prodotti, l®estrema 

frammentazione sia della produzione primaria sia delle aziende di trasformazione e la pressocché 

totale assenza di realtà operanti nel segmento della distribuzione e della commercializzazione dei 

prodotti, determina una stagnazione del comparto, riducendone sensibilmente la possibilità di 

crescita e la dimensione economica. «Nel mentre», afferma la Dott.ssa Russo, «costante è 

l®impegno nella creazione di nuove filiere agroalimentari regionali e nel consolidamento di quelle 

già costituite.» ¯Io sono lucano° è un marchio sinonimo di garanzia e di autenticità che 

accompagna i prodotti, le aziende e le filiere che aderiscono al programma attraverso la 

promozione di politiche di valorizzazione sul mercato della tipicità e della genuinità delle 

produzioni agricole regionali finalizzato a distinguere e sostenere sul mercato alimentare le 

produzioni agricole interamente realizzate in Basilicata valorizzando il protagonismo agricolo. 

Inoltre, Coldiretti Basilicata, insieme alle istituzioni pubbliche, è impegnata in prima linea nella lotta 

contro lo sfruttamento e il caporalato: «La sostenibilità sociale è uno dei pilastri dello sviluppo 

sostenibile e per sostenibilitû sociale si intende quel complesso di azioni volte a garantire l®equitû 

nella società.  Dare risposte strutturate e non precarie, sopperire alle necessità dei lavoratori 

stagionali al fine di garantire e riconoscere i diritti di ogni lavoratore, questo ă l®obiettivo che si 

pone la Coldiretti.» 

La rete del lavoro agricolo di qualità  
Roberto Bafundi  | Direttore INPS Basilicata 

La Rete del lavoro agricolo di qualità  è stata istituita presso l'INPS al fine di selezionare imprese 

agricole e altri soggetti indicati dalla normativa vigente che, su presentazione di apposita istanza, 

si distinguono per il rispetto delle norme in materia di lavoro, legislazione sociale, imposte sui 

redditi e sul valore aggiunto. Trattasi di una sorta di lista bianca istituita per arginare il fenomeno 

del caporalato nel settore agricolo italiano. Le aziende possono registrarsi ed essere valutate dalla 

Cabina di regia della Rete, che è presieduta dall®INPS. Uno strumento operativo importante, che 

per la prima volta introduce un sistema di certificazione da parte dello Stato. Della cabina di regia 

fanno parte le organizzazioni sindacali, le organizzazioni professionali agricole, insieme ai 

rappresentanti dei Ministeri delle Politiche Agricole, del Lavoro e dell'Economia e della 
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Conferenza delle Regioni. «Serve l'impegno di tutti in questa battaglia», afferma il Direttore 

Bafundi, «dai sindacati alle organizzazioni agricole, dall'industria alla grande distribuzione insieme 

alle istituzioni, per mettere alla porta chi sfrutta.» 

Le aziende agroalimentari che decidono di iscriversi alla rete devono possedere specifici requisiti. 

Ad esempio, non devono aver riportato condanne penali per violazioni della normativa in materia 

di lavoro e legislazione sociale; non devono essere state destinatarie, negli ultimi tre anni, di 

sanzioni amministrative per violazioni in materia di lavoro, legislazione sociale e rispetto degli 

obblighi relativi al pagamento delle imposte e delle tasse, oltre che essere in regola con il 

versamento dei contributi previdenziali e dei premi assicurativi. 

Ad oggi, nell'ultimo elenco pubblicato sul sito dell'INPS, risultano iscritte 73 aziende lucane 

(rappresentando circa l®1,5% a livello nazionale), così ripartite sul territorio regionale: 

¶ Provincia di Matera: 61 

¶ Provincia di Potenza: 12 

Il ruolo dell®Ispettorato Territoriale del Lavoro di Potenza -Matera  
Michele Lorusso  | Direttore ITL Potenza-Matera 

L'Ispettorato svolge le attività ispettive già esercitate dal Ministero del Lavoro e delle Politiche 

Sociali, dall'INPS e dall'INAIL. Ha una propria autonomia organizzativa e contabile ed è posto sotto 

la vigilanza del Ministro del Lavoro e delle Politiche Sociali, a cui spetta il monitoraggio periodico 

sugli obiettivi e sulla corretta gestione delle risorse finanziarie. 

Bisogna precisare che l'Ispettorato Territoriale del Lavoro non è un organo meramente 

sanzionatorio, ma svolge attività di prevenzione e promozione della legalità volte al contrasto del 

lavoro sommerso e irregolare nel settore dei trasporti su strada e, soprattutto, ha la funzione di 

coordinare le attività di vigilanza sui rapporti di lavoro.  

In particolare, l®Unità Organizzativa dell®Ispettorato Territoriale del Lavoro Potenza-Matera è così 

articolata: 

¶ Processo Pianificazione, Controllo e Funzionamento 

¶ Processo Servizi all®Utenza 

¶ Processo Vigilanza 

¶ Processo Legale 

L'Ispettorato Territoriale del Lavoro di Potenza-Matera, da sempre in prima linea nella lotta al 

contrasto al lavoro nero e a tutti i fenomeni di sfruttamento lavorativo, soprattutto in agricoltura, 

porta avanti la sua causa attraverso diverse azioni e servizi finalizzati a contrastare il fenomeno 

del caporalato: 

¶ Tavolo regionale del caporalato e lo sfruttamento lavorativo in agricoltura 

¶ Task Force contro il caporalato (gruppo ristretto - Prefettura di Potenza) 

¶ Protocollo d®Intesa Sperimentale per il contrasto al caporalato e allo sfruttamento del 

lavoro in agricoltura 
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¶ Progetto «Su.Pr.Eme» - Finanziato dal Fondo FAMI 2014/2020 

¶ Protocollo quadro di collaborazione tra l®Ispettorato Nazionale del Lavoro e 

l®Organizzazione Internazionale per le Migrazioni (OIM) 

¶ Progetto «Bianco e Nero» 

¶ Progetto «ELA» - Il lavoro stagionale in agricoltura - UE4FAIR WORK 

Campagna Europea sui Diritti dei Lavoratori Stagionali Transfrontalieri 

Ispezioni concertate e congiunte coordinate dall®Autoritû Europea del Lavoro (ELA). 

¶ Progetto «ALT Caporalato!» - Finanziato dal Fondo per le politiche migratorie del MLPS 

¶ Tavolo tecnico periodico su: Servizi di contrasto al fenomeno del lavoro nero ed irregolare 

ed allo sfruttamento della manodopera, cd. «Caporalato» (Questura di Matera).  

¶ Progetto «IAM ME» - NO CAP - Liberi di scegliere 

(prodotti etici coltivati e raccolti nel rispetto dei diritti dei lavoratori)  

¶ Incontri con la Federazione Regionale Coldiretti Basilicata e con le Rappresentanze di 

categoria dei datori di lavoro e dei lavoratori 

¶ ITL e SUI (Sportello Unico Immigrazione) 

Prefettura di Matera e Prefettura di Potenza 

Nel quadro dei modelli di servizio per l®integrazione dei migranti, l®Italia ha istituito un sistema che 

puč essere definito di ¯rete policentrica di servizi° (dal Piano Nazionale d®Integrazione - Ministero 

Interno) i cui principi cardine delle attività si basano su:  

1. L®integrazione come processo complesso che parte dalla prima accoglienza e ha come 

obiettivo il raggiungimento dell®autonomia personale 

2. L®integrazione come sensibilizzazione e informazione della popolazione che accoglie e 

deve essere basata sui territori, nelle realtà locali e integrata nel welfare esistente  

3. Una specifica attenzione dedicata alle persone con maggiore vulnerabilità, come le donne 

rifugiate e vittime di tratta e i minori stranieri non accompagnati 

Lo sportello di ascolto per donne vittime di caporalato  
Ivana Pipponzi  | Consigliera di Parità 

La Consigliera di Parità è una figura istituzionale deputata alla prevenzione e al contrasto della 

discriminazione di genere sul posto di lavoro, a cui donne e uomini, lavoratrici o lavoratori, 

possono rivolgersi per segnalare specifici casi. Per agevolare ancora di più questa funzione 

istituzionale, già a maggio 2017, è stato stilato un Protocollo d®intesa con l®Ispettorato Territoriale 

del Lavoro della Basilicata e in particolar modo con la sede di Potenza dove è stato aperto un 

centro d®ascolto dove vengono raccolte le denunce delle lavoratrici e dei lavoratori. Dopo questa 

prima fase, si apre un procedimento presso l®Ufficio di Parità che inizia con una convocazione 

della parte datoriale per tentare una conciliazione, vale a dire per rimuovere la condotta 

discriminatoria e dirimere la controversia. Lo scopo principale dell®Ufficio, infatti, è quello di 

trovare una conciliazione e di preservare l®occupazione della vittima. 

Lo scorso giugno, nell®ambito del programma ̄ Cambia Terra°, è stato stilato un Protocollo d®intesa 

tra ActionAid International Italia Onlus, la Consigliera Nazionale di Parità e le Consigliere della 

Basilicata, della Calabria e della Puglia. 
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«Nello specifico», dichiara la Consigliera Regionale di Parità, Ivana Pipponzi, «nell®ambito di 

questo Protocollo, il nostro compito  è quello di prevenire e contrastare le discriminazioni di 

genere, la violenza e le molestie sessuali sul lavoro, attraverso azioni di sensibilizzazione e azioni 

di protezione e assistenza, così come prevede il Piano triennale di contrasto allo sfruttamento 

lavorativo in agricoltura a al caporalato del MLPS, grazie anche ai Protocolli di Intesa sottoscritti 

con l®I.N.L. e con gli Ispettorati territoriali..» 

«Il protocollo di intesa», aggiunge «ha l®obiettivo specifico di accrescere la capacitû delle Istituzioni 

di adottare strumenti di governance collaborativa che migliorino la partecipazione alla vita 

democratica delle lavoratrici comunitarie mobili in 5 paesi dell®Unione Europea, mediante un 

percorso di capacity building realizzato da ActionAid e l®adozione da parte dei Comuni dei Patti di 

Collaborazione per l®amministrazione condivisa dei beni comuni finalizzati alla sperimentazione di 

risposte di welfare di comunità ai diritti delle donne impiegate in agricoltura.» 

Due esempi virtuosi: AOP Arcadia e OP Primo Sole  
Salvatore Pecchia  | AOP Arcadia, Giuseppe Appio  | OP Primo Sole 

Le organizzazioni dei produttori (OP) e le associazioni di organizzazioni dei produttori (AOP) 

aiutano gli agricoltori a ridurre i costi di operazione e a collaborare alla trasformazione e alla 

commercializzazione dei loro prodotti. Le organizzazioni dei produttori rafforzano il potere 

contrattuale collettivo degli agricoltori, ad esempio: 

¶ concentrando l'offerta 

¶ migliorando la commercializzazione 

¶ fornendo assistenza tecnica e logistica ai propri membri 

¶ contribuendo alla gestione della qualità 

¶ trasferendo le conoscenze 

Arcadia, la prima AOP della Basilicata, valorizza la produzione locale di pregio puntando a 

condividere con un gran numero di produttori strategie non solo di commercializzazione ma anche 

e soprattutto di valorizzazione delle produzioni  della regione lucana e del Sud più in generale. 

«Senza aggregazione è impossibile pensare a qualsiasi strategia di crescita e posizionamento», 

afferma Salvatore Pecchia, «l®aggregazione, attraverso il numero cospicuo di aziende e di 

prodotto coinvolto, consentirebbe certamente di far emergere dall®anonimato le produzioni di 

pregio dei nostri produttori  dando così il giusto risalto al valore del lavoro svolto dalle aziende 

produttrici sempre piĔ impegnate a garantire la qualitû, la sicurezza alimentare e l®eco-

sostenibilità.» 

L®organizzazione di produttori Primo Sole nasce nel 2016 nel Metapontino, il cuore agricolo della 

Basilicata, dalla ventennale esperienza di due cooperative agricole del territorio: la Primo Sole e 

la Terre del Sole. 

Ad oggi conta più di 30 soci produttori presenti in Basilicata, Puglia, Calabria ed Abruzzo, con una 

superficie coltivata di 500 ettari. 

https://www.freshpointmagazine.it/retail-marketing/gdo/fragole-della-basilicata-sabrosa-record-mondo/
https://www.freshpointmagazine.it/retail-marketing/gdo/fragole-della-basilicata-sabrosa-record-mondo/
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Appio afferma: «La nostra presenza in territori particolarmente vocati e diversificati, la forte 

specializzazione, la ricca tradizione colturale unita all®innovazione varietale e delle tecniche di 

coltivazione, sono i nostri punti di forza.» 

 
Fig. 6 ² Visita guidata presso l®azienda agricola O.P. Primo Sole. 

Inoltre, l®obiettivo primario dell®OP Primo Sole ă quello di garantire l®etica nei rapporti di filiera 

attraverso sicurezza, rispetto dell®ambiente e soprattutto dei lavoratori. Infatti, l®OP Primo Sole ha 

aderito alla filiera etica NO CAP, un modello basato sulla condivisione di un progetto sociale 

specifico tra tutti gli attori coinvolti: lavoratori, agricoltori, consumatori e operatori della 

commercializzazione che coniuga sostenibilità ambientale, sociale ed economica dando vita ad 

una filiera etica in grado di spezzare la catena dello sfruttamento sfrenato e senza scrupoli.  
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TAVOLI TEMATICI: discutere ed approfondire possibili elementi di 

trasferibilità 

TAVOLO (1) ² Un PRELSI in Basilicata  
COME ADATTARLO AL CONTESTO LOCALE E QUALI VANTAGGI PER LE IMPRESE ADERENTI 

Facilita tore:  Donato di Sanzo  | Ricercatore sociale 

Obiettivo originario del tavolo era quello di avviare una comparazione tra le situazioni economica, 

produttiva, sociale e lavorativa dell®area agricola di Huelva e la Basilicata, utile a comprendere 

quali pratiche, modalitû e interventi previsti nell®ambito del PRELSI potessero essere replicati in 

territorio lucano.   

Tra i partecipanti al tavolo vi erano sia rappresentanti del contesto locale della Basilicata, afferenti 

al settore pubblico/istituzionale e al privato sociale, sia referenti del partner tecnico del progetto 

Consorzio Nova Onlus. Segnatamente, hanno offerto un contributo alla discussione, il 

responsabile del coordinamento migranti della Regione Basilicata, il consigliere regionale 

Piergiorgio Quarto, il direttore generale del Consorzio Nova, la consigliera regionale di parità Ivana 

Pipponzi, la funzionaria dell®Ispettorato del Lavoro della Basilicata Anna Maria Minutiello.  

Nel corso della discussione si è giunti alla determinazione di un quadro degli elementi del PRELSI 

che possono essere adattati al contesto della Basilicata e delle questioni che presentano, invece, 

maggiori criticità e contraddizioni.  Ciò ha portato alla costruzione di una prima bozza di 

modellizzazione, organizzata attraverso almeno cinque macro-questioni:  

1. Il reclutamento della manodopera agricola : il problema del reclutamento regolare 

rappresenta una questione comune al territorio di Huelva e a quello della Basilicata, almeno 

nei due principali hub di concentrazione dalla produzione agricola lucana (il Metapontino e il 

Vulture-Alto Bradano). Nel corso della discussione è stato rilevato, tuttavia, come il rodaggio 

di un piano come il PRELSI abbia consentito una programmazione dei flussi di lavoratori e 

lavoratrici che sarebbe difficilmente replicabile in Basilicata (e nell®intero Mezzogiorno) sia a 

causa della natura ¯circolare° delle migrazioni interne di manodopera, in larga parte straniera, 

impiegata nelle mansioni piĔ dequalificate dell®agricoltura italiana, sia per i meccanismi di 

reclutamento della forza lavoro previsti dalla legislazione attualmente in vigore in Italia. 

2. Le questioni dell®alloggio e del trasporto dei lavoratori : a partire dalle informazioni ricevute 

dai partecipanti di Interfresa presenti ai lavori del tavolo tematico, è stato rilevato come 

l®applicazione di un piano come il PRELSI sia in linea con una situazione alloggiativa non 

strettamente emergenziale dei lavoratori che si impiegano nelle aziende aderenti. Tale 

constatazione ha condotto a osservare come nel distretto di Huelva, almeno per le situazioni 

che riguardano la realizzazione del PRELSI, non si ponga un problema legato al trasporto della 

manodopera da e verso i luoghi di lavoro. In Basilicata, invece, le questioni alloggiativa e del 

trasporto rappresentano due temi nella sperimentazione di interventi contro il caporalato e per 

il reclutamento regolare di lavoratori nel settore agricolo. Si è convenuto come, nel tentativo 

di pervenire a un ¯modello lucano°, queste devono divenire oggetto di pianificazione e 

realizzazione di azioni indirizzate. 

3. La definizione della governance di un P RELSI per la Basilicata : i rappresentanti di 

Interfresa presenti al tavolo tematico hanno evidenziato come, nel distretto di Huelva, il PRELSI 
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sia uno dei risultati raggiunti attraverso il consolidamento di un tessuto consortile, in una 

situazione in cui è sostanzialmente più imponente il sistema imprenditoriale rispetto al sistema 

delle organizzazioni sindacali e datoriali. In un quadro del genere, anche il ruolo delle istituzioni 

pubbliche è quello di favorire e accompagnare processi che partono da una mobilitazione 

essenzialmente privata. La sperimentazione e la realizzazione di un piano per la Basilicata 

dovrebbe considerare, invece, il ruolo delle organizzazioni datoriali e sindacali relativamente 

alle questioni che riguardano le principali dinamiche di funzionamento del settore. Anche 

l®istituzione regionale non puč che essere - necessariamente - immaginata come uno dei 

soggetti principali per la promozione di un ¯PRELSI lucano°. 

4. Il finanziamento di un ¯PRELSI lucano°: come già menzionato, alla base del funzionamento 

del PRELSI nel distretto di Huelva vi è una elevata volontà contributiva delle aziende di 

Interfresa che finanziano il piano e ne garantiscono la crescita. La segnalata debolezza del 

tessuto imprenditoriale lucano e la sua frammentazione hanno portato a determinare come un 

P̄RELSI lucano° abbia bisogno, almeno in fase di avvio, di un importante investimento di 

risorse pubbliche.  

5. La figura del consultor : al centro del funzionamento di un piano come il PRELSI vi è la figura 

del consultor, ovvero la legittimazione dei profili di ¯consulenti° in grado di svolgere una 

funzione di supervisione e di controllo sull®andamento del reclutamento della manodopera e 

sul rispetto delle condizioni del lavoro. Nel corso della discussione del tavolo tematico è stato 

constatato come la legittimazione di figure simili in Basilicata possa auspicabilmente avvenire 

a partire dalla applicazione della legge regionale 13 del 2016 sull®immigrazione straniera in 

territorio lucano, che prevede, tra l®altro, l®istituzione di albi relativi a figure di mediazione e 

consulenza.  

TAVOLO (2) ² La figura del Consultor de integración : necessità 

formative e  similitudini/differenze con la figura del mediatore culturale  
COME, SE E PERCHÉ LE AZIENDE AGRICOLE POSSONO TRARRE VANTAGGIO DA UNA 

FIGURA SIMILE 

Facilita trice:  Paola Andrisani  | Etno-antropologa e Mediatrice culturale 

Obiettivo del tavolo di lavoro era quello di provare a tracciare le similitudini e le differenze fra la 

figura professionale del mediatore culturale (pur non riconosciuta ufficialmente né con un albo), 

presente sia in Italia che in Spagna, rispetto a quella ideata appositamente per il PRELSI, ovvero 

il Consultor de Integración. Si è riflettuto insieme anche su possibili elementi di trasferibilità alla 

situazione lucana dell'esperienza spagnola attorno a questa figura.  

Il tavolo di lavoro ha avuto la fortuna di ospitare degli interlocutori determinanti per l®ottimale 

definizione della problematica affrontata, quanto meno in questa prima fase di studio: un 

mediatore culturale di origine straniera, un membro dell®Ispettorato del Lavoro e un imprenditore 

agricolo locale. La presenza al tavolo, poi, dell®ideatore e direttore del PRELSI, Borja Ferrera 

Alonso, ha sicuramente supportato il processo di chiarimento di alcuni punti nodali. 

Il dibattito al tavolo si ă aperto tentando una prima definizione generica di ¯mediatore culturale°. 

Le definizioni discusse hanno condotto a delineare questa figura come un ¯risolutore di problemi 

e/o conflitti°, un ¯facilitatore di rapporti e di comunicazione fra culture diverse°, un ¯interprete di 

culture°. Queste definizioni, in prima battuta, hanno fatto pensare a una possibile assimilazione 

fra le due figure professionali. Tuttavia, a questa prima provocazione, il direttore del PRELSI ha 
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subito chiarito che, pur essendo vere e concrete queste definizioni, e pur costituendo delle 

caratteristiche in parte anche del Consultor, questa nuova figura è concepita come una 

¯evoluzione° della figura del mediatore culturale.  

Il secondo punto affrontato dal tavolo è stato quello relativo alle attività solitamente svolte da un 

mediatore in vari ambiti, per poi confrontarle con ciò che, invece, fa il Consultor. È apparso subito 

evidente che, mentre il mediatore opera per una risoluzione di una conflittualità in vari ambiti di 

intervento, ascoltando le due parti e cercando di trovare un accordo fra le due (una mediazione, 

appunto), il ruolo del consultor, al contrario, non è tanto quello di mediare nel conflitto già in atto, 

quanto piuttosto quello di trovare la migliore soluzione da adottare a supporto dell®imprenditore e 

del lavoratore, e di suggerirla come possibile strategia (ovvero, fornire una consulenza). Il 

consultor attiva degli interventi centrati sul singolo lavoratore, ma pur sempre volti alla buona 

riuscita del rapporto lavorativo, intesi come la migliore opzione per ¯risolvere in anticipo° i 

potenziali conflitti che potrebbero sorgere. Quindi, il Consultor agisce per tempo, facendo 

¯prevenzione° di ipotetiche conflittualitû. 

Il terzo punto esaminato ha riguardato un aspetto piĔ ¯locale°, ovvero quello relativo all®analisi dei 

bisogni del territorio lucano, pur facendo un confronto con il contesto spagnolo. D®aiuto, in questo 

caso, è stata la presenza di un imprenditore locale, il quale tuttavia ha manifestato il bisogno di un 

¯banale° e basico intervento di mera mediazione culturale fra datore di lavoro e lavoratori stranieri, 

e fra i lavoratori stessi di varie nazionalità. Questo perché in Basilicata si necessita ancora di servizi 

base di mediazione culturale, che risultano molto carenti, soprattutto quando si parla di ambito 

lavorativo. Le difficoltà di comunicazione e decodifica delle differenti culture alle quali 

appartengono i lavoratori stranieri presenti sul territorio lucano creano, ovviamente, anche 

problemi di convivenza, sia in azienda sia nei luoghi nei quali essi vengono ospitati.  

Dal confronto serrato con l®esperienza spagnola, il tavolo di lavoro ha compreso che, nel caso in 

cui si voglia optare per una trasferibilità, pur parziale, del modello, si tratterebbe di un processo 

lento, da attuare sulla lunga durata. Anche in Spagna, si è cominciato facendo un passo alla volta 

e costruendo pian piano la figura del consultor, di pari passo con la formazione dei quadri 

intermedi delle aziende agricole. Le soluzioni ai bisogni del territorio sono state fornite seguendo 

precisi step di progetto. Ed è il consiglio che è stato dato anche per affrontare il contesto lucano. 

Inoltre, è stato più volte sottolineato come il PRELSI, così come il consultor, risultano in ¯continua 

evoluzione, per essere sempre al passo con le esigenze tanto dei vari datori di lavoro/imprenditori 

quanto dei lavoratori stessi°. Si tratta quindi di un modello dinamico che resta all®ascolto costante 

dei bisogni delle persone e del territorio. 

Successivamente, ci si è concentrati sulle qualità del futuro e aspirante consultor, nonché sulle 

modalità di selezione prima, e formazione poi. Passaggio indispensabile per una migliore 

definizione della figura e di una più efficace futura modellizzazione. 

In conclusione, la somiglianza territoriale e le similitudini riscontrate non devono trarre in inganno 

e condurre erroneamente ad una conclusione affrettata e semplicistica. Il territorio lucano deve 

ancora effettuare numerosi passi in avanti. Innanzitutto, in materia di verifiche più serrate sui di 

rapporti di lavoro irregolari (la stima generale relativa all®Italia, portata al tavolo dal mediatore 

culturale nel corso della discussione, ha enormemente sorpreso il direttore del PRELSI: 400.000 

lavoratori agricoli esposti al caporalato, di cui l®80% stranieri, e 30.000 aziende che ricorrono 

all®intermediazione illecita e para-mafiosa di manodopera in Italia, secondo i dati dell®Osservatorio 
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Placido Rizzotto del 2020). In secondo luogo, andrebbe curato un lavoro di networking fra le 

aziende piĔ virtuose, proprio con l®obiettivo di cominciare a creare quel sostrato di ¯fiducia° che 

è alla base della triade di cui abbiamo accennato prima. Inoltre, andrebbe incentivato il modello 

di accoglienza in azienda dei lavoratori e delle lavoratrici. Questo si è rivelato un punto nodale per 

la buona riuscita anche del lavoro quotidiano del Consultor. Infatti, questo sistema consente una 

rapida collocazione e identificazione dei lavoratori nelle porzioni di territorio assegnate, oltre a 

dare al Consultor la possibilità di effettuare un lavoro mirato e targettizzato sul singolo individuo.  

IN SINTESI, il tavolo di lavoro ha chiarito i seguenti punti salienti a supporto di una possibile 

modellizzazione: 

¶ Il consultor de integración non è un mediatore culturale, ma si configura come una sua 

implementazione ed evoluzione. 

¶ Il consultor de integración deve conoscere perfettamente almeno una delle lingue locali 

parlate dai uno dei gruppi nazionali presenti sul territorio per comunicare nei colloqu i e 

nell®accompagnamento dei lavoratori ai servizi. Non necessita invece di una formazione 

specifica preliminare ai fini della selezione. 

¶ Il consultor de integración è scelto innanzitutto sulla base della sua motivazione e dopo una 

attenta analisi empatica del suo lato ¯umano°. 

¶ Il consultor de integración non ¯media°, ma fornisce ¯consulenze°, non emette giudizi ma 

accompagna verso una risoluzione dei problemi. 

¶ Le aziende lucane necessitano, in partenza, di un servizio di mediazione interculturale di base. 

¶ In Basilicata, c®ă bisogno innanzitutto di cominciare a lavorare sulla triangolazione (assente) 

fra lavoratori, imprenditori e amministrazioni pubbliche, partendo dal basso e a piccoli step. 

¶ Una parziale trasposizione del modello del consultor de integración potrebbe essere fattibile 

a fronte di una lenta trasformazione, in primis dell®approccio delle politiche regionali in materia 

di immigrazione e inclusione dei migranti. 

¶ In Basilicata (ovvero in Italia), non vi è la presenza di accordi bilaterali come quelli fra Spagna 

e Marocco. I gruppi di braccianti che transitano in Regione hanno differenti e numerose 

provenienze e la maggior parte non rientra neanche nei Decreti Flussi annuali. Oltre alla 

elevata presenza di cittadini stranieri privi di permesso di soggiorno, sul territorio lucano non 

vi sono aziende dotate di possibilità di alloggio per i propri lavoratori.  

TAVOLO (3) ² Contratti in agricoltura: controllo, protagonis mo e 

¯blockchain° 
COME SVILUPPARE, IN UN LUOGO ISTITUZIONALIZZATO E PERMANENTE, PROPOSTE DI 

CONTRATTUALIZZAZIONE SOSTENIBILE CHE PROMUOVANO IL LAVORO AGRICOLO DI 

QUALITÀ PER I LAVORATORI STRANIERI PRESENTI IN BASILICATA E DIANO SEGUITO ALLA 

L.R. 13/2016. Il ruolo della blockchain nel favorire una contrattazione collettiva di lavoro, orientata 

alla trasparenza ed al codice etico di produzione, oltre che alla reputazione delle imprese che vi 

aderiscono. 

Facilita tore:  Giovanni Ferrarese  | Ricercatore 

Il terzo tavolo tematico era chiamato a ragionare su come sviluppare, in un luogo istituzionalizzato 

e permanente, proposte di contrattualizzazione sostenibile in grado di promuovere il lavoro 

agricolo di qualità per i lavoratori stranieri presenti in Basilicata e dare seguito alla legge regionale 

N. 13/2016.  La traccia, inoltre, richiedeva ai partecipanti del tavolo di valutare e approfondire le 
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possibilitû offerte dall®applicazione della tecnologia blockchain nel favorire una contrattazione 

collettiva di lavoro, orientata alla trasparenza, al codice etico di produzione e alla reputazione delle 

imprese che vi aderiscono. 

Ai lavori del tavolo hanno partecipato due funzionari dell®INPS della sezione di Matera e un 

rappresentante di un®agenzia per il lavoro operante sul territorio materano con particolare 

specializzazione nel collocamento agricolo. Il tavolo si è avvalso della partecipazione di Cristóbal 

Picón Regidor, Vicepresidente di Interfresa e rappresentante della Coop. Agroalimentare de 

Andalucia a Huelva. Nella sua composizione il tavolo ha, tuttavia, risentito negativamente 

dell®assenza delle parti sociali, sindacati di categoria e organizzazioni datoriali, attori della 

contrattazione provinciale. 

Cristòbal Picòn Regidor ha illustrato in modo dettagliato i dispositivi di natura giuridica e i 

meccanismi burocratici che permetto no l®attuazione dei contratti in origine, ovvero la gestione 

collettiva delle assunzioni alla fonte di lavoratori īper la gran parte donne di origine marocchinaī 

selezionati nei loro paesi di origine a partire dalle offerte generiche presentate da datori di lavoro. 

Particolare attenzione ă stata dedicata alla legge ¯Orden Gecco° che regola la gestione collettiva 

dei contratti di lavoro direttamente nei paesi di origine. Ciò ha consentito ai partecipanti di rilevare 

alcuni aspetti meritevoli di attenzione relativamente alle garanzie e ai vincoli contrattuali del 

contingente Gecco e al modello migratorio favorito dai contratti in origine : 

¶ Obbligo di fornir e un alloggi o: l®obbligo in capo al datore di lavoro di fornire un®abitazione, 

solitamente nei pressi dell®azienda, alle lavoratrici del contingente GECCO previene la 

formazione di insediamenti abitativi informali e consente di evitare il problema del trasporto 

sui campi, funzione storicamente gestita dal caporale.  

¶ Benefici dell®accordo internazionale Spagna-Marocco: tale rapporto favorisce un modello 

migratorio circolare stagionale, che permette l®arrivo nelle aree agricole di un numero di 

lavoratori/lavoratrici commisurato alla domanda di lavoro delle aziende. 

 

Dopo una comparazione con quanto previsto dal contratto collettivo nazionale dei lavoratori 

agricoli e dal contratto provinciale, i partecipanti al tavolo osservano come un®utile integrazione 

alla contrattualistica esistente potrebbe essere l®introduzione dell®obbligo per il datore di lavoro di 

fornire un alloggio ai lavoratori stranieri.  

Stimolati dal facilitatore in merito all®individuazione di un luogo istituzionalizzato e permanente nel 

quale promuovere una contrattualizzazione sostenibile in grado di assicurare un lavoro agricolo 

di qualitû, i partecipanti evidenziano come il rafforzamento locale della ¯Rete del lavoro agricolo 

di qualitû° possa rappresentare un passo in avanti fondamentale nel processo di strutturazione di 

un luogo permanente nel quale promuovere strumenti innovativi nel campo contrattualistico. Un 

esempio che viene avanzato dai partecipanti è il bollino etico con il quale certificare che la filiera 

di determinati prodotti agricoli garantisce una piena conformità dei rapporti lavorativi alla 

contrattualistica vigente.  
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Relativamente alla certificazione delle filiere, dopo una breve spiegazione del funzionamento della 

tecnologia di blockchain, i partecipanti hanno stilato un elenco dei ¯valori° che il processo 

produttivo agricolo dovrebbe incorporare per potere essere certificato (anche mediante la 

blockchain) come eticamente sostenibile, nonché un elenco di soggetti chiamati a partecipare a 

questo processo.  

Da una sintesi degli elenchi redatti dai partecipanti al tavolo emerge che i ¯valori° certificabili 

dovrebbero essere i seguenti: 

¶ Reclutamento dei lavoratori mediante collocamento pubblico 

¶ Regolaritû contributiva dell®azienda 

¶ Rispetto delle norme in materia di sicurezza sui luoghi di lavoro 

¶ Pieno rispetto dei contratti collettivi  

¶ Capacitû dell®azienda di fornire servizi aggiuntivi al lavoratore, anche se non espressamente 

previsti dai contratti collettivi, come ad esempio trasporto o alloggio 

¶ Capacitû dell®azienda di promuovere tecniche colturali con un basso impatto ambientale 

¶ Capacitû dell®azienda di promuovere filiere corte 

¶ Capacitû dell®azienda di partecipare o promuovere reti e collaborazioni con altri soggetti (ad 

esempio del terzo settore) finalizzate a favorire il processo di integrazione di lavoratori migranti 

¶ Attenzione dell®azienda alla professionalizzazione dei lavoratori migranti, anche mediante 

appositi percorsi formativi. 

I soggetti che a vario titolo potrebbero essere chiamati a certificare questi ¯valori° sono sindacati, 

enti pubblici con funzioni ispettive e di controllo ( INPS, Ispettorato Nazionale del Lavoro) e, infine, 

organismi di emanazione dell®ente regionale nati in attuazione della legge numero 13 del 2016 

recante norme per l®accoglienza, la tutela, e l®integrazione dei cittadini migranti e dei rifugiati. 

 
Fig. 7 ² Visita guidata presso l®azienda agricola sperimentale dimostrativa Pantanello (ALSIA). 
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ALLEGATO 2: Presentazione PPT ï PRELSI 
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ALLEGATO 3: Presentazione PPT ï Il quadro finanziario del PRELSI 
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ALLEGATO 4: Presentazione PPT ï INTERFRESA 
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ALLEGATO 5: Presentazione PPT ï Caja Rural del Sur 
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